19 agosto 2013 (Ct. 6, 1-3 ).  Il ritrovamento.

(coro)

1Dov'è andato il tuo amato,
tu che sei bellissima tra le donne?
Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato,
perché lo cerchiamo con te?

(lei)
2L'amato mio è sceso nel suo giardino
fra le aiuole di balsamo,
a pascolare nei giardini
e a cogliere gigli.
3Io sono del mio amato
e il mio amato è mio;
egli pascola tra i gigli.

Esegesi

v. 1 C’è un nuovo intervento del coro dal sapore ironico; ‘dove sarà mai andato il tuo diletto?. Le fanciulle del coro diventano qui ‘concorrenti’ dell’amata: ‘Lo dobbiamo cercare con te?’.

v.2 Questo passo sembra in contraddizione con tutto l’affanno della ricerca precedente: L’amata – in realtà  – sembra sapere già dov’è il suo diletto. Il poeta segue una logica più legata all’effetto sorpresa che non alla consequenzialità logica; il giardino è il corpo stesso della donna; ci sono richiami e simbologie già udite.

v. 3 ‘dodì lò  wa’ani lì’ : formula di appartenenza che ricorre altre volte nel Cantico (cfr. 2,16 e 7,11); in questo caso c’è una inversione che mette in primo piano la donna rispetto al suo diletto.

‘egli pascola tra i gigli’ :  altri traducono ‘papaveri’ (altri ancora fiori di loto), comunque fiori che hanno un forte richiamo erotico. Pascolare tra i gigli: amarsi è come pascolare in campo fiorito, dove si ritrova la gioia di una vita nuova. Bella anche la formula della Vulgata latina: ‘Dilectus meus mihi et ego illi qui pascitur inter lilia’.

(NB. Qualche commentatore fa giustamente notare che questi continui richiami interni confermano l’unità poetica del Cantico, ma, soprattutto, ‘ i continui richiami al passato vissuto dai due amanti ci dicono che per superare la crisi occorre saper far memoria dei momenti felici dell’amore’).

Meditazione.

All’inizio c’è il grido di Gen 2,23: ‘ Questa volta è osso della mie ossa e carne della mia carne! Sarà chiamata ‘issà’ perchè da ‘is’ è stata tratta’. Qui c’è una ulteriore spiegazione dell’urlo originario; in Genesi è l’uomo che manda l’urlo, qui è la donna che lo completa dicendo che l’amore è sempre un dono reciproco.

La reciprocità dell’amore è fondamentale per descrivere la sua natura; in particolare questa reciprocità è evidente e chiara nell’amore sponsale di tipo coniugale (‘vertice e fonte’, ‘prototipo’ di ogni amore). Lui è mio ed io sono sua. Il gioco dei possessivi è essenziale; se non ci fosse questo gioco ci sarebbe non l’amore ma solo il potere dispotico ed egoistico. Lo scambio, alla pari, fa sì che il mio io sei tu, e il tuo io sono io. In questo scambio io, restando me, divento te e tu, restando te, diventi me. La perfezione di questo ‘gioco d’amore’ è la Trinità, niente di meno.

Purtroppo desiderio e possesso, dono e attesa, uscire da se ed egoistico rientrare si confondono spesso; non c’è sempre il candore e la purezza descritti nel cantico. I nemici dell’amore si insinuano proprio nel cuore stesso dell’amore. Saper ‘possedere’ lasciando inalterata la libertà del posseduto è il genio dell’amore grande e completo. Nessun ha, in amore, lo stesso genio di Dio; egli rischia ogni giorno di essere frainteso (‘ma esiste? ma mi ama? e se mi ama perchè mi succede questo?) pur di lasciare la totale libertà all’amato. In Dio dono e possesso si identificano, in noi tutto è più complesso e il dono non è mai dono del tutto, e il possesso non è mai liberante del tutto per il posseduto.

Ci viene però chiesto di imparare a donare senza aspettare nulla e a possedere, come se non si possedesse (si potrebbero rileggere, anche se sono parole scritte in un contesto e con un significato diverso, 1° Cor. 7,29 ss. : ‘ ..quelli che comprano, come se non possedessero..’). Il gioco della gelosia è importante in amore, ma corre sempre sul filo del rasoio: può essere ciò che fa vivere l’amore, ma, se scivola nell’eccesso, lo può uccidere.

Resta ancora da notare che la ‘formula di appartenenza ’ è la stessa che è usata per la frmula dell’Alleanza : ‘ Io sarò il tuo Dio e tu sari il mio popolo’ (Dt. 26,17-18; Ger. 7, 23; Os. 2,18.25; Zc 8,8).  Ponendo l’accento sulla dimensione umana dell’amore di coppia, il Cantico usa, tuttavia, parole che richiamo l’Alleanza ( e dunque l’amore di Dio).

Sappiamo già che non è un caso, né una similitudine e neppure una metafora; in realtà si tratta di ‘presenza’. Se dovessimo usare parole che la Bibbia non conosce potremmo dire che l’amore umano è sacramento dell’amore di Dio ( e nel Crocifisso l’amore coniugale è realmente presenza sacramentale del dono fatto sulla Croce); un orientale direbbe che l’amore umano è ‘icona’ dell’amore divino.

